Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 55/06 dell’8 maggio 2006, Apparizione di S. Michele Arcangelo

I 500 anni delle Guardie Svizzere

Per i 500 anni della Guardia Svizzera, nel Braccio di Carlo Magno del Colonnato di Piazza San Pietro, nella Città del Vaticano, sino al 30 luglio 2006 sarà esposta la mostra: 500 anni, Storia, Arte, Vita. Orari di apertura: dal giovedì al martedì: 9 - 19; mercoledì: 13 - 19. 

Per informazioni: Guardia Svizzera Pontificia, tel. 06.96.89.81.16

500 ANNI DI FEDELTÀ

Sono i soldati più fotografati e più riprodotti sulle cartoline. Difendono un Paese che non è il loro. Giurano persino di morire per un capo di Stato che, sino ad oggi, non è mai nato nella loro terra. Formano il corpo militare più antico del mondo: la guardia svizzera pontificia.

Farne parte è un onore. Hanno combattuto battaglie passate alla storia. Eppure da tempo sono considerati i più pacifici, e tutti i bambini sognano di vestire quella divisa. Sono gli Svizzeri o meglio, la Guardia Svizzera Pontificia. Che lo scorso 22 gennaio 2006 ha festeggiato i cinquecento anni della fondazione. Una storia, la loro, che risale al Rinascimento. All’epoca, e per altri secoli ancora, non esistono eserciti nazionali, ma truppe formate quasi esclusivamente da mercenari, al comando di capitani di ventura. 

In quegli anni, i soldati svizzeri sono i migliori e i più fedeli, confermando il grande storico latino Tacito: “Gli Helvetii sono un popolo di guerrieri, famoso per il valore dei suoi soldati”. Il motivo? Sono montanari e per difendere le loro terre e per sottrarsi alla povertà, fanno il “mestiere” delle armi e hanno elaborato strategie vincenti, pur senza cavalli e con poca o nessuna artiglieria pesante. Non a caso, quindi, si rivolge a loro anche il papa (e sovrano) Giulio II, il savonese Giuliano della Rovere, pontefice dal 1503 al 1513, amico di Michelangelo e Raffaello. Così, dal cantone di Uri, il 22 gennaio 1506 arrivano a Roma i primi 150 soldati, comandati da Kaspar von Silenen. Benedetti da Giulio II, prendono subito servizio nei palazzi vaticani. L’avvenimento, importante, è annotato nel diario del cerimoniere pontificio. E quel giorno è considerato la data di fondazione della Guardia Svizzera Pontificia.

VICENDE

Per inciso, la divisa a righe del Corpo, che la tradizione vuole disegnata da Michelangelo, adotta i colori giallo e blu dello stemma familiare di Giulio II e giallo e rosso di quello del successore Leone X, de’ Medici (1513 al 1521). Nei secoli sono introdotti alcuni elementi, come il colletto bianco, i guanti o il morione, il copricapo metallico con punte all’insù. Questa divisa è usata nei servizi di rappresentanza, durante le liturgie, nelle udienze generali e in qualche altra occasione. Negli altri casi, gli “svizzeri” vestono la divisa di “piccola tenuta”, blu. Ma torniamo alla storia.

Quando il papato si trova coinvolto nelle vicende dei Borgia e l’Italia diventa un campo di battaglia tra francesi e germanici, il numero degli svizzeri a Roma aumenta. Durante il pontificato di Clemente VII (Giulio de’ Medici; 1523-1534), il 6 maggio 1527 accade il Sacco di Roma. 

I soldati dell’imperatore Carlo V occupano la città e penetrano nei palazzi apostolici. Lì incontrano la resistenza degli svizzeri che, a costo della vita, permettono a Clemente VII di percorrere il “passetto”, un corridoio sul muro tra il Vaticano e Castel Sant’Angelo, e di rifugiarvisi. Il comandante degli svizzeri, Kaspar Röist, è trucidato sotto gli occhi della moglie. Dei suoi 189 uomini, si salvano soltanto i 42 che al comando di Hercules Göldli accompagnano il papa in Sant’Angelo. Gli altri sono uccisi, persino sull’altare maggiore della basilica di san Pietro. 

Il 5 giugno successivo, Clemente VII deve arrendersi. Gli è imposto anche il cambio della “guardia”: i lanzichenecchi al posto degli svizzeri. Lui, in segno di riconoscimento, ottiene che i “suoi” possano entrare nel nuovo corpo, senza discriminazioni. Ma per gli svizzeri la fedeltà e l’affetto al Papa sono superiori: accettano soltanto in 12. Passano 11 anni, e nel 1538 papa Paolo III ricostituisce la “sua” Guardia Svizzera, che da allora continua a difendere i palazzi e soprattutto il pontefice. E il 6 maggio diventa il giorno più importante per il Corpo, quello, non a caso, in cui le reclute prestano il giuramento.

Si arriva al Risorgimento italiano. L’esercito pontificio (fanteria, zuavi, artiglieri, dragoni e altri Corpi) combattono contro i soldati sabaudi, e il 20 settembre 1870 con la presa di Porta Pia, ha fine lo Stato della Chiesa. Quel giorno, gli svizzeri proteggono le porte esterne del Vaticano. Le successive vicende e i nuovi, migliorati rapporti tra la Santa Sede e lo Stato italiano portano a riorganizzare anche la Guardia Svizzera che, nel 1970, per volontà di papa Paolo VI resta l’unico Corpo armato pontificio.

OGGI 

Oggi, le Guardie Svizzere continuano a controllare gli ingressi esterni dello Stato Vaticano, oltre che quelli del Palazzo Apostolico: un servizio che ogni giorno impegna due persone su tre. Poi, ci sono i servizi d’onore, di controllo e d’ordine, durante le celebrazioni liturgiche, le udienze generali e le visite di capi di Stato, di Governo e ambasciatori, e altro ancora. A tutto questo si aggiungono corsi di autodifesa, esercizi di tiro, attività sportive e prove della banda musicale. Ancor oggi, può far parte del Corpo soltanto chi è cittadino svizzero, celibe, di religione cattolica, con età tra i 19 e i 30 anni, alto almeno 174 cm, che abbia assolto la scuola/reclute svizzera e sia in possesso di un certificato di capacità professionale o di una maturità di scuola medio-superiore. 

Chi è ammesso, il 6 maggio presta giuramento, in uniforme di gran gala, nel cortile di San Damaso alla presenza di politici e militari della Confederazione Svizzera, impegnandosi a “servire fedelmente, lealmente e onorevolmente il Sommo Pontefice N.N. e i suoi legittimi successori, come pure di dedicarmi a loro con tutte le forze, sacrificando, ove occorra, anche la vita per la loro difesa”. 

Tra i santi invocati per mantener fede al giuramento figurano i patroni del Corpo, san Martino (festa l’11 novembre), san Sebastiano (20 gennaio) e lo svizzero san Nicola da Flüe  (1417-1487 - santificato nel 1947 da Pio XII e dichiarato patrono della Svizzera), la cui festa si celebra il 25 settembre. I legami tra quanti hanno prestato questo servizio continuano anche dopo il rientro in patria, grazie a un’associazione, incontri e altro ancora. 

Non a caso, è stata proprio una guardia svizzera, l’artista Rudolf Mirer, originario dei Grigioni, a disegnare i due francobolli che le Poste vaticana e svizzera hanno emesso lo scorso 22 novembre per ricordare i 500 anni di fondazione del Corpo. Si è trattato di una serie “congiunta”, cioè con identico disegno, ma nome dello Stato e importo diversi (da 0,62 e 0,80 euro e da 0,85 e un franco svizzero), che per la bellezza grafica ha fatto anche la gioia dei filatelici.

(Da: il Bollettino Salesiano, maggio 2006)
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